Nell'ultima riunione dei presidenti delle conferenze parrocchiali dell'associazione San Vincenzo de' Paoli, in preparazione alla prossima assemblea annuale diocesana della stessa associazione, è stato reso noto il bilancio dell'attività svolta nel 2012. La San Vincenzo de Paoli è un' associazione cattolica che opera in ambito caritativo e che, in diocesi, conta 14 conferenze parrocchiali e 1 che gestisce il Centro di Ascolto aperto tutti i giorni presso la sede centrale in Via Aminale 45 a Terni, che prevalentemente svolge opera di assistenza ai poveri nel territorio diocesano dove non è insediata una Conferenza parrocchiale.

Dalla relazione della presidente diocesana della San Vincenzo, Antonella Catanzani, è emerso un quadro sociale ed economico preoccupante determinato dalla crescente povertà con 3273 persone assistite nel 2012, per la metà circa Italiane.

"Le povertà prevalenti in questi ultimi tempi hanno l'immagine della normalità e sono diretta conseguenza della crisi occupazionale e produttiva - ha spiegato la presidente nella sua relazione per l'anno 2012 -. Viviamo un momento più difficile di quello del dopoguerra perché allora si partiva dal niente e c'era la speranza nel futuro. Ora invece si è costretti a ritornare al passato. Si abbandonano gli standard di vita conquistati con il frutto del proprio onesto lavoro, perché il lavoro non c'è più e crolla il mondo intero. Perdere il lavoro è perdere se stessi, la propria anima".

"Certo è sicuramente più facile dare un pacco o pagare una bolletta - ha aggiunto la Catanzani - che costruire un rapporto d'amore e quindi coinvolgersi emotivamente in queste povertà che sono estreme perché vanno al di là della mancanza attuale di beni, sono estreme perché sono povertà dell'anima: manca la speranza nel futuro".
Relazione della presidente Antonella Catanzani
La relazione di fine anno non è fatta per dire quanto siamo stati bravi, visto l'aumentare dei casi di povertà nella nostra città, sicuramente non lo siamo stati. Siamo soltanto umili servitori nella vigna del Signore, che hanno cercato di operare al meglio delle proprie possibilità, rendendo ai poveri tutto ciò che ci è stato donato unito alla nostra totale dedizione ed amore.

Anche se la carità più bella e più vera è quella silenziosa, siamo consapevoli di vivere in un periodo in cui la povertà è ormai palpabile ed è necessario mantenere alta l'attenzione sui tanti problemi delle nostre famiglie, per trovare una qualche soluzione frutto di scelte congiunte tra le istituzioni e il volontariato sia cattolico che laico, senza pregiudiziali di alcun tipo. Soltanto lavorando insieme, senza volersi arrogare il vanto di esclusività che non giovano a nessuno, si riesce a dare una risposta di qualche efficacia in questo momento di crisi generale che tra l'altro non offre spiragli di soluzione per il prossimo futuro. 

La S. Vincenzo ternana in oltre 60 anni di attività non ha mai visto situazioni così disperate. Viviamo un momento più difficile di quello del dopoguerra perché allora si partiva dal niente e c'era la speranza nel futuro. Ora invece si è costretti a ritornare al passato. Si abbandonano gli standard di vita conquistati con il frutto del proprio onesto lavoro, perché il lavoro non c'è più e crolla il mondo intero. Perdere il lavoro  è perdere se stessi, la propria anima.

Ecco allora che diventa essenziale una rete di affetti, come offre la S. Vincenzo, che cerca di farti recuperare la dignità che senti di aver perduto per il senso di inadeguatezza a condurre una vita "normale", a crescere i figli ed assicurargli sicuramente un futuro, ma anche solo la capacità di poter ancora sognare.

Da parte nostra siamo consapevoli che con i nostri interventi non riusciamo a risolvere i problemi in via definitiva ma molto spesso pagare una bolletta , una visita medica , le spese scolastiche, un affitto serve ad evitare anche gesti estremi dettati dalla disperazione.
Sintesi attività anno 2012
VOLONTARI: Sono 103. in aumento rispetto all'anno precedente. Inoltre sono state coinvolte nuove persone, piuttosto giovani, per il progetto del giro notturno di assistenza ai senzatetto
CONFERENZE.: Sono 15, di queste 14 svolgono attività in altrettante parrocchie e 1 gestisce il Centro di Ascolto aperto tutti i giorni presso la sede centrale in Via Aminale 45, dove vengono anche assistiti i poveri del territorio diocesano dove non è insediata una Conferenza. Inoltre coordina il giro notturno di assistenza ai senzatetto che fornisce cibo, bevande calde, generi per l'igiene personale e vestiario a chi dorme in strada,  e coordina gli eventi a carattere generale
PERSONE ASSISTITE: In tutto 3273, 1047 famiglie, 1513 sono italiani, quindi circa il 45% del totale;  624 sono stranieri comunitari, circa il 20% del totale, 1036 sono extracomunitari, circa il 35% del totale. Rispetto l'anno precedente gli assistiti sono aumentati di 177 unità, con un modesto incremento del 6%, piuttosto rilevante invece è la gravità dei casi seguiti.  Infatti con la crisi del lavoro che persiste, le famiglie seguite hanno esaurito pressoché ogni risorsa sia materiale che morale. I risparmi non ci sono più, i genitori pensionati restano una risorsa a cui attingere per le emergenze ma ormai anche loro, una volta accollati i mutui e le spese per il sostentamento dei nipoti, stentano ad andare avanti. Le scrivanie della S. Vincenzo sono "invase" da bollette di pagamenti scaduti da mesi: utenze, affitti, mutui, rate di prestiti, tasse... e non è facile fare la selezione per stabilire le priorità negli aiuti perché non c'è da dare a tutti. Tutto è urgente perché quasi sempre si tratta di famiglie giovani con bambini piccoli che non si possono lasciare al freddo o al buio. Tutto si accentua quando si aggiunge il problema di qualche malattia, anche se di lieve entità, a volte è un lusso anche curare un'influenza. E' una sofferenza per noi dover fare queste scelte perché ci sentiamo coinvolti emotivamente e perché vediamo anche spesso come conseguenza che vorremmo evitare, e ci spendiamo in prima persona per farlo, l'altra faccia della crisi: la frantumazione delle famiglie, dei rapporti parentali ed amicali
GLI AIUTI EROGATI: Abbiamo distribuito aiuti per circa 150.000,00 euro, un  aumento del 15% rispetto l'anno precedente. Gli aiuti si concretizzano nel pagamento di affitti, utenze varie, spese scolastiche, spese mediche e quanto può servire per una vita minimamente dignitosa. I fondi sono reperiti tramite l'auto finanziamento, le questue e vendite di beneficenza, contributi di privati benefattori e soprattutto grazie al contributo della Fondazione CARIT, e della Diocesi che ci destina una parte del fondo dell'8 ‰ (nel 2012 il 75 % delle nostre entrate è pervenuto dalla Diocesi e Fondazione Carit) Abbiamo inoltre distribuito oltre 90 tonnellate di generi alimentari elargiti dal Banco Alimentare di Perugia o raccolti tramite collette autonome organizzate nei Supermercati della città. Inoltre sono stati distribuiti vestiario e mobilio per un valore corrispondente a circa 70.000,00 euro, anche qui si registra un incremento  rispetto all'anno precedente a dimostrazione che, malgrado la crisi, l'impegno nel dare risposte è stato massimo.  

Non sono solo numeri, sono storie che hanno toccato le nostre storie, persone con cui ogni giorno camminiamo insieme e per le quali vorremmo un futuro migliore.
 Il beato Federico Ozanam, fondatore della S. Vincenzo, del quale quest'anno ricorre il 200° anniversario della nascita, scriveva : "La questione che divide gli uomini dei nostri tempi, non è più una questione di forma politica, è una questione sociale: si tratta di sapere chi vincerà: o lo spirito di egoismo o lo spirito di sacrificio; se la società non sarà altro che uno sfruttamento a profitto dei più forti o una consacrazione di ciascuno al servizio di tutti. Ci sono molti uomini che hanno troppo e che vogliono avere ancora; ce ne sono ancora molti di più che non hanno niente e che vogliono prendere se non si dà loro niente. Tra queste due classi di uomini si prepara una lotta e questa lotta minaccia di essere terribile: da una parte la potenza dell'oro, dall'altra la potenza della disperazione. Tra queste due armate nemiche dobbiamo precipitarci noi, se non per impedire, almeno per attenuare lo scontro. La nostra età di giovani e la nostra media condizione ci rendono più facile questo compito di mediatori che ci è imposto come obbligo dal nostro titolo di cristiani" (a Louis Janmot, Lione, 13 novembre 1836).

Sono parole di una drammatica attualità  ed è un problema globale, investe ognuno di noi, anche perché il passaggio da una situazione di autosufficienza ad una di indigenza è breve, con la disperazione che ne deriva, come ci dimostra l'aumento dei casi di suicidio, dei furti e quant'altro leggiamo nei giornali, termometro di una situazione di forte esasperazione. Nessuno in coscienza può sentirsi esonerato dal fare la propria parte, dal bambino che si priva di un suo giocattolo per darlo a chi non ne ha, ai governanti che devono fare scelte incisive per creare condizioni economiche più favorevoli allo sviluppo dei posti di lavoro.

Ecco allora che è tempo per ognuno di noi di un cambiamento, di una conversione del cuore. E' ora di uscire dai propri particolarismi, dall'orgoglio vano, per dare sempre il meglio di sé,  perdendo parte di sé per aprirsi al mondo, coinvolgere, stimolare, per creare una società più giusta.

Chiamiamola carità, filantropia o senso del dovere civico, ma solo con il concorso di tutti si potranno risolvere i problemi, quelli propri di una società sempre più egoista e quelli legati ai problemi contingenti. Solo se cresce la solidarietà è assicurata la pace.
